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il saggio

Navigare il futuro, previsioni
di stile da Festa e Montemurro

MARY B. TOLUSSO

Lui è filosofo, saggista.
Soprattutto è innamo-
rato di Trieste. Lo scrit-
tore ginevrino Christo-

phe Solioz non è certo il pri-
mo intellettuale di lingua  
francesechenutreunapassio-
ne per gli autori del capoluo-
go giuliano. Da Benjamin  
Crémieux su Italo Svevo a 
Jean-Luc Douin su Boris Pa-
hor, la cultura francofona ha 
sempre tenuto d’occhio la cit-
tà, fino alla collana parigina 
“Triestiana”, esclusivamente 
dedicata ad autori del territo-
rio. Solioz, da anni impegna-
to nel campo delle relazioni 
internazionali, offre un nuo-
vo contributo all’analisi della 
narrativanostranaconilvolu-
me Trieste, la littérature pour 
territoire(Georg,pag.144,eu-
ro 28), un nuovo approccio 
critico vocato a rovesciare il 
tradizionale rapporto tra la 
letteratura e le sue “frontie-
re”, simboliche e geografi-
che. 
Come nasce la sua passione 
perTrieste?
«Risale alla lettura nel 1977 
di “L’istituzione negata” a cu-
ra di Franco Basaglia. Volevo 
vedere con i miei occhi come 
la legge180venivaapplicata. 
Studiavoalloraletteraturaita-
liana a Zurigo e la mia profes-
soressa era di Pisa, così andai 
nel 1978 a Volterra in un col-

lettivo che faceva parte di Psi-
chiatria Democratica. Que-
st’esperienza dal vivo fu fon-
damentale, dopo essermi tra-
sferito a Ginevra, lavorai per 
alcuni anni in una struttura 
psichiatrica alternativa crea-
ta da Ajuriaguerra, un amico 
diBasaglia.Neglianni’90,im-
pegnato nei Balcani, Trieste 
diventò assieme a Praga il  
mionucleo. Poi, comeprofes-
sore di filosofia, feci un corso 
pluriennale sul cosmopoliti-
smo, sulle città “singolare e 
plurale”, includendo viaggi  
di studio a Sarajevo, Belfast e 
Trieste. Ormai, come critico 
letterario, pur interessando-
mi a molti temi, Trieste rima-
neunapriorità». 
Nel suo libro propone un’e-
splorazione della letteratu-

ra triestina quale «arte del 
fare territorio». Cosa inten-
de?
«La mia lettura è fondata su 
un radicamento territoriale  
—nonnazionale,maregiona-
le e transfrontaliero — che 
considera Trieste come un  
“territorio-palinsesto-lettera-
rio”.Questovale inmodopar-
ticolare per gli anni d’oro del-
la letteratura della Grande  
Trieste, ma non solo. Questo 
territorio letterario procede 
in un doppio processo di de-
territorializzazioneeriterrito-
rializzazione». 
Cioè?
«La deterritorializzazione si-
gnifica il distacco dal territo-
rio (reale), e quindi permette 
la soppressione dei limiti e 
dellefrontiere.Lariterritoria-
lizzazione letteraria permet-
te invece una riappropriazio-
nechedàvitaadunaltroterri-
torio. Brevemente, il mondo 
immaginario della letteratu-
ra è reale, però, come il so-
gno,amodosuo.Questoterri-
torio come “cura” permette 
possibilmente di “ricucire” le 
ferite della storia - mai passa-
te,semprepresenti.Maspetta 
allettoreproseguirequestola-
voro di riterritorializzazione, 
cioè di ricostruzione di un al-
tro territorio. Come ben noto, 
il lettorefail libro». 
Ci sono, secondo lei, autori 
più rappresentativi di que-
sto“fareterritorio”?

«Mi permetta di non indicare 
autoripreferitichepotrei,giu-
stamente o meno, considera-
re come “classici” – una cate-
gorizzazione tanto evidente 
quanto illusoria. Quindi: tut-
ti, senza esclusività alcuna. 
Ciò mi consente di criticare il 
mio libro, non ho dato abba-
stanza spazio alla letteratura 
triestinainlinguaslovenaela-
sciato per un’altra occasione 
autori che stimo molto come 
Brazzoduro, Quarantotti  
Gambini e Tomizza. Ovvia-
mente, la letteratura contem-
poranea deve essere inclusa. 

Mi pare importante sottoli-
nearechelaletteraturatriesti-
na include Trieste e dintorni, 
dalle ex contee di Gorizia e 
Gradisca fino al litorale
dell’anticaHistria». 
Tra l’altro la rivista parigi-
na Quinzaines il prossimo 
autunnopubblicheràunnu-
merospecialesuTrieste...
«Nella ricezione della lettera-
tura triestina in Francia, il  
mensileLaQuinzainelittérai-
re ebbe un ruolo importante 
con la pubblicazione dei dos-
sier su Svevo nel 1973 e nel 
1978.Nel corso degli anni, La 

Quinzaine  littéraire  –  dal
2019 Quinzaines – ha pubbli-
cato più volte Bazlen, Grisan-
cich, Marin, Magris, Pahor, 
Pressburger, Quarantotti
Gambini, Saba, Stuparich,
SvevoeVoghera.Quarant’an-
ni dopo la mostra parigina 
“Trouver Trieste”, Quinzai-
nes vuole fare un omaggio ri-
producendo articoli del suo 
archivio e nuovi testi su Braz-
zoduro,Cerlogy,Giotti,Koso-
vel, Michelstaedter Pittoni,  
Rumiz, Slapater e Tomizza». 
—
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Dallo scrittore ginevrino Solioz un nuovo approccio critico
al rapporto fra Trieste e le opere prodotte dai suoi autori

SARA DEL SAL

Il celeberrimo monolo-
go sul colore ceruleo di
Miranda Priestley, nel
film “Il diavolo veste

Prada” ha spiegato al mon-
docomelecosechecompria-
mo arrivino a noi dopo un 
processo di scelta che parte 
da molto lontano. Nausica 
Montemurro e Irene Festa 
nel loro “Navigare il futuro -
strumenti e tecniche di
trend forecasting per legge-
re e progettare il cambia-
mento”dimostranocomein-
serire le proprie creazioni in 
unmercatoincontinuocam-
biamento e lo fanno citando 
a loro volta quel monologo, 
a dieci anni dall’uscita dal 
filme a pochimesi dall’usci-
ta del sequel. Il libro edito 

da  Ulrico  Hoepli  Editore  
(320 pagine, 29,90 euro)  
preparastudentidimoda,in-
fluencereimprenditorialeg-
gere e anticipare i cambia-
menti, per poter trasforma-
re le intuizioni in vere e pro-
priestrategie. Il futuro,quin-
di, viene visto come qualco-
sadiprogettabile,nonincer-
to, e in quanto tale, gestibi-
le, senza doverlo subire. Si 
partedallamoda,unambito 
in cui i cambiamenti sono 
frequentieperalcunidiffici-
lissimi da seguire, per allar-
gare l’azione anche ad altri 
settori. Eppure è proprio la 
moda che permette di spie-
gare, quasi visivamente, co-
me nasce un trend, come 
una creazione di uno stilista 
inizia a diffondersi fino ad 
arrivare, proprio come spie-

gava  Miranda  Priestley,
all’ultimo scaffale di un
grandemagazzino,dovevie-
ne raggiunta da qualcuno 
che spesso non ha nessuna 
particolare affinità con quel 
mondo. Quel capo d’abbi-
gliamento,quandoarrivaal-
la massa, ha già compiuto 
un lungo viaggio, passando 
dacoloroche lohannoadot-
tatoperprimi,gliearlyadop-
ters, ai consumatori di mas-
sa. Capita però che lo stesso 
capo venga poi rispolverato 
da qualcuno per delle occa-
sioni particolari, finché non 
torna a ispirare uno stilista 
che ne celebri la versatilità 
adattandola magari a una 
nuova era, trasformando
quindi il capo in un’icona 
senza tempo, come è avve-
nuto con il “little black  

dress” di Coco Chanel, che 
con Karl Lagerfeld e Donna 
Karan è tornato a imporsi a 
livello mondiale. Le autrici, 
quindi, con degli esempi  
molto attuali e accattivanti, 
spiegano quello che è il per-
corso che si dovrebbe intra-
prendere nella diffusione di 

un’innovazione,  tenendo
conto di quelli che sono gli 
ostacoli iniziali ma anche 
del fatto che presto o tardi, 
da qualcosa di straordina-
rio, diffondendosi, diverrà 
standard, saturando il mer-
cato e trovandosi a fronteg-
giare un rallentamento dei 

ritmi di diffusione. Di fronte 
allenovità infatti, ci sonogli 
innovatori, che la adottano 
subito, gli anticipatori, che 
seguono i primi ma con un 
lieve ritardo, la maggioran-
za anticipatrice che diffon-
deilprodotto, lamaggioran-
za ritardataria che aspetta 
di vederne i buoni risultati e 
poiiritardatari,cheattendo-
no finché il cambiamento 
non diviene inevitabile. Per 
poter quindi entrare al me-
glio nel mercato è necessa-
rio imparare a “vedere” l’o-
rizzonte,“prevedere”il futu-
rodandogliunsenso,“predi-
re” i cambiamenti imparan-
do a raccontarne le storie, 
“creare” dando vita al futu-
ro per poi “ricominciare”, 
imparando a vedere oltre, 
monitorando l’andamento
dei trend e ricominciare a 
“vedere”perapprodareaun 
nuovoinizio. Il futuro,quin-
dinonèpiùunterritoriolon-
tano da osservare, ma uno 
spazio raggiungibile e inter-
pretabile,soprattuttoperco-
lor che riescono a captare i 
segnalicheprecedonoicam-
biamenti.—
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Il volume di Festa e Montemurro

Lo scrittore ginevrino Christophe Solioz, autore di “Trieste, la littérature pour territoire”
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